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Ieri il cambio al vertice. Un minuto di silenzio in memoria di Giovannino Agnelli

La Fiat volta pagina
È l’ora di Paolo Fresco

«Le alleanze? Siamo forti, possiamo farcela da soli»
DA UNO DEGLI INVIATI

TORINO. Addio Romiti, alla Fiat
arriva Paolo Fresco. Il presidente
uscente ha condotto per 4 ore e
mezza la sua ultima assemblea de-
gli azionisti. Poi ha affrontato le
centinaia di giornalisti venuti da
tutto il mondo per seguire il gran-
de giorno. Infine si è presentato al
consiglio di amministrazione del
gruppo, riunito al quinto piano
della palazzina del Lingotto, nella
storica sala degli anni Venti che è
stata smontata e ricostruita nel
corso dei radicali lavori di restauro
degli anni scorsi. Ai consiglieri Ro-
miti ha presentato le proprie di-
missioni, e proposto di nominare
al vertice il manager italiano oggi
numero2dellaamericanaGeneral
Electric.

Latransizionealverticepiùatte-
sa e chiacchierata si è consumata
così, tra una formalità e l’altra.
L’assembleahaosservatoall’inizio
un minuto di silenzio in ricordo
delloscomparsoGiovanniAlberto
Agnelli, ed è terminata respingen-
do nel primo pomeriggio le richie-
ste di alcuni irriducibili professio-
nistidiassemblea.

Paolo Fresco ha indirizzato un
breve salutoai soci (epoiaigiorna-
listi)sottolineandolapienaidenti-
tàdivaloridiriferimentoconl’am-
ministratore delegato Paolo Can-
tarella, che rimarrà al vertice insie-
me a tutta la squadra di managers
che ha guidato il gruppo in questi
ultimianni.

Garante della transizione sarà il

presidente onorario Gianni
Agnelli, che ha rivendicato a sé la
responsabilità della scelta del suc-
cessore di Romiti. Un cambio an-
nunciato, preparato nei minimi
dettagli,realizzatosenzasorpresee
senzaparticolaricommozioni.

Inunalungarelazioneintrodut-
tiva, svolta con il contributo di
Cantarella che ha illustrato i risul-
tati delle singole divisioni nelle
quali si articola il gruppo, Romiti
ha rivendicato il successo della
propria gestione. Il gruppo chiude
il 1997 con un fatturato record,
prossimo ai 90.000 miliardi, e con
utili di tutto rispetto, vicini ai
2.500 miliardi. È vero che la reddi-
tività del settore auto, pure inque-
stoannodivendite recordalimen-
tate dagli incentivi governativi, è
in costante diminuzione, e ha or-
mai toccato unmodesto0,1%. Ma
le macchine movimento terra, i
camion e il settore assicurativo ga-
rantiscono la redditività che gli
azionisti siattendono,echegaran-
tisce i dividendi (120 lire alle azio-
ni ordinarie e privilegiate e 150 a
quelledirisparmio).

La cessione della Snia Bpd, con-
clusa la scorsa settimana, fruttaun
introitodi708miliardieunprofit-
to netto consolidato di 215. Un ri-
sultato che consente di ipotizzare
anche per il 1998 un utile netto si-
mile a quello di quest’anno, su un
fatturato che salirà - senza la Snia -
a94.000miliardi.

A fineannolasocietàmigliorerà
sensibilmentelapropriaposizione
finanziaria netta. E potrà contare,

valutandoleplusvalenzeinespres-
se nel bilancio, su una disponibili-
tà netta di oltre 12.500 miliardi,
pronti per nuovi investimenti e -
chissà - magari per qualche acqui-
sizione.

La fine degli incentivi alla rotta-
mazione in Italia - attesaper lafine
del mese - porrà più di un proble-
ma. Ma Cantarella ostenta ottimi-
smo:dasempre-dice-aunacresci-
ta del Pil di oltre il 2% corrisponde
una espansione del mercato del-
l’auto. E l’economia europea è in
crescita. In Italia leultimesettima-
ne di incentivi produrranno un
boom di ordini, che sarà smaltito
nei prossimi mesi (i clienti sono
avvisati: ci saràparecchiodaatten-
dere). Poi si vedrà, sperando nella
prosecuzionedellacrescita.

Nel frattempo il gruppo conti-
nuaadinvestireall’estero, inparti-
colare inAmericaLatina, inIndiae
in Cina, oltre che in Polonia eTur-
chia,mercatineiqualipiùconsoli-
data è la sua presenza. L’obiettivo,
dice Cantarella, è quello di vende-
re nel 2000 3,4 milioni di auto
(contro i 2,8 attuali). Il gruppo ha
le forze per farcela da solo. Even-
tuali alleanze internazionali o ac-
quisizioni arriveranno solo se si
tratterà di vere occasioni. L’arrivo
dell’«americano»PaoloFresco,del
resto, sembra preludere proprio a
una diversa attitudine internazio-
nale. Di questo si parlerà però sol-
tanto nell’assemblea del prossimo
anno.

Dario Venegoni

Gianni Agnelli,
sotto la stretta

di mano
tra il nuovo
presidente

della Fiat
Paolo Fresco

e il suo
predecessore

Cesare Romiti
e in basso
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Una conferma: la famiglia resterà al timone

L’Avvocato a sorpresa
«Troppi utili
sono diseducativi»
DA UNO DEGLI INVIATI

TORINO. Cesare Romiti se ne va, gli Agnelli restano. Nel giorno del conge-
do del presidente-manager è toccatoal suo predecessore il compito di salu-
tarloe di ringraziarlo anomedegliazionisti.Laqualificadipresidenteono-
rario non gli dà il diritto di partecipare alle riunioni del consiglio di ammi-
nistrazione (che anzi la clausola statutaria che fissa il limite di età a 75 anni
gli preclude esplicitamente). Ma la sua veste di principale azionista e la sua

esperienza di oltre mezzo secolo al
vertice gli conferiscono il ruolo di
garante della continuità in questa
delicatafaseditransizione.

Prendendo la parola per primo,
immediatamente dopo la conclu-
sione della relazione di Romiti,
Agnelli rivendica il «diritto» di rin-
graziare il presidente uscente nel
giorno del congedo. Lo fa nella du-
plice veste di azionista («Sono nato
azionista della Fiat») e di parte del
management («Sono stato coman-
dato vicepresidente da mio nonno
quando avevo 22 anni, e ci sono ri-
mastooltre50anni»).

Agnelli parla a braccio, ricordan-
do i primi contatti con Romiti, an-
cora negli anni 70, quando i suoi
consulenti negarono la possibilità
di reclutarlo: «Non verràmai aTori-
no», conclusero sbagliando, come
spessoaccade.

La ricostruzione sommaria degli
ultimi 25 anni di vita dell’azienda è
un inno alla capacità gestionale del
manager, che seppe imporsi, so-
prattutto quando il «disordine e
l’indisciplina» regnavano a Mira-
fiori e si arrivò persino ad avere «il
segretario del Partito comunista ai
cancelli».

Arrivò infine - benedetta - la mar-
cia dei 40.000, «qualcosa di simile
alla marcia dei sostenitori di De
Gaulle sugli Champs Elisées, solo
con12annidiritardo».Etornarono
itempidell’ordineedellavoro.Edei
profitti. Nel 1989, ricorda Agnelli,
«eravamo la cinquantesima azien-
daalmondoper fatturato,e laquin-
taola sestaperutilenetto».Bei tem-
pi.Eppureancheilsuccessohailsuo
risvolto negativo: «Ho imparato
cheutili immensisonodiseducativi
per le imprese. Noi allora facemmo
utili spropositati; ma da quel mo-
mentoabandonammol’attenzione
allaqualità,alleeconomie,eallaco-
struizione di modelli nuovi. È una
lezione che si paga». Agnelli non lo
dice, ma alla sua famiglia quella le-
zione rischiò di costare il controllo
sulgruppo.

Nondiceunaparola, ilpresidente
dell’Ifi, sui contrasti che ne seguiro-
notraluielostessoRomiti,cheaTo-
rino divenne di fatto il campione
degli interessi di Mediobanca. Ma il
suosalutonascondesottolostilesa-
baudo una totale assenza di calore.
Romiti se ne va, e il capo della fami-
glia loringraziaperquesti25annidi
lavoro. Salvo subito aggiungere che
«Tuttoquestoè ilpassato. Il futuroè
affidatoaPaoloFresco».

Così come aveva rivendicato a sé
la decisione di fare venire a Torino
Romiti, rivendica a sé anche ladeci-
sione di nominare il successore, sia
pure «d’accordo con gli altri azioni-
sti del sindacato». In questo mo-
mentodi transizioneil suoè il ruolo
di un «king maker», che pensa an-
cheallalunghissimascadenza.

Di fronte alle critichealladecisio-
nedinominareilventiduenneJohn
Elkann nel consiglio della Fiat, risa-
le alla tribuna e chiude il dibattito
seccamente: «Mio nipoteè stato co-
mandato da me a entrare nel consi-
glio, così come io fui comandato da
mio nonno. Avevo 22 anni, e ci so-
no rimasto 60 anni». Fine della di-
scussione. Mentre infuria il dibatti-
to sulla «public company» e sulla
«corporate governance», Gianni
Agnelli appone il suo timbro di fa-
miglia sulla Fiat. Il padrone sono io,
problemi di transizione non ce ne
sono.L’eraRomitipuòesserechiusa
senzarimpianti.

D.V.

Mauro Pilone/Ap

Un «italian dream»
per l’emigrante di lusso
Dagli Usa un manager per il mercato globale

D’Alberto/La Presse-Ansa

E CCOLO, IL PRIMO discor-
so di Paolo Fresco, il «lupo
americano», che traghette-

rà la Fiat nel terzo millennio.
Un po’ emozionato, qualche ci-
tazione in inglese, e una confes-
sione: «Una volta
per gli emigranti c’e-
ra l’American-
dream, per me, oggi,
emigrante di ritor-
no, la presidenza
della Fiat è l’Ita-
lian- dream».

Presentazione fat-
ta. Che vale un si-
gillo definitivo sul-
l’era Romiti. E l’av-
ventura comincia. A
65 anni. Con l’inco-
ronazione del presi-
dente onorario,
Gianni Agnelli. Che
lo fa sedere sull’am-
bito trono con pub-
blica dichiarazione di stima:
«Sono sicuro di avere fatto la
migliore scelta possibile e la mi-
gliore scelta sperabile da parte

mia».
Attestato impegnativo per

l’uomo della svolta che simboli-
camente fra due anni festeggerà
il centenario della principale in-
dustria «made in Italy». Una

sintonia perfetta, an-
che nei titoli. Dottore
commercialista Ce-
sare Romiti (il suo
primo incarico in
Fiat, nel 74, è quello
di direttore finanzia-
rio), avvocato Paolo
Fresco. Come Gianni
Agnelli. Con in più,
al di qua e al di là
dell’Oceano, chiara
fama di abile diplo-
matico e sofisticato
stratega conquistato
sul campo alla Gene-
ral Electric dove - in
36 anni - ha costrui-
to la sua invidiata

carriera, tanto da meritarsi il
nomignolo affibbiatogli dalla
stampa francese: il «Generale
Elettrico».

Ne uscirà a ottobre, rispettan-
do fino all’ultimo giorno gli im-
pegni contrattuali. Ma ormai è
anche presidente della Fiat. In-
carico oneroso. Che lo costringe-
rà per qualche mese a fare il
pendolare pure se in business
class tra Italia e Stati Uniti. In-
somma, fino a ottobre sarà un
numero uno part-time anche se
promette che in luglio per un
paio di settimane comincierà a
collaudare il ruolo. «Con grande
umiltà», anticipa, proclamando
perfetta «colleganza di partner-
ship» con l’amministratore dele-
gato, Paolo Cantarella.

E sì, certo è che ai vertici Fiat
lo stile cambia. E pure i ruoli.
Come cambierà quello di Can-
tarella? A domanda precisa ri-
sponde per lui, per l’ultima vol-
ta, ancora Cesare Romiti. «In
niente». Ma la risposta, in veri-
tà, è scritta solo nel futuro. Ve-
ro, infatti, come è ovvio, che
continueranno a esserci un am-
ministratore delegato e un presi-
dente. Ma gli spazi di autono-

mia è facile prevedere che cam-
bieranno significativamente. E
non per quei tratti caratteriali
che contrassegnano i due diversi
stili interpretati ieri da Romiti e
domani da Fresco. Alla base c’è
quell’evoluzione del
mercato, quella fa-
mosa globalizzazio-
ne dei mercati, che
hanno già imposto
un cambio radicale
della filosofia Fiat e
che ora chiedono un
adeguamento altret-
tanto deciso dei ruo-
li. Inevitabile, il si-
pario è destinato ra-
pidamente a chiu-
dersi anche sull’esu-
beranza e la visibili-
tà del presidente
schiacciasassi. L’in-
ternazionalizzazio-
ne dei mercati chie-
de oggi altro. Un manager alla
Fresco, appunto. Un «lupo ame-
ricano» che ai riflettori multi-
mediali preferisce coltivare l’arte

delle alleanze e la difficile scien-
za della gestione delle risorse
umane e finanziarie con un uni-
co imperativo: lo sviluppo del
pianeta-azienda.

È consapevole che di auto sa
ben poco. Ma, avver-
te, non è questo il
problema. Le sue
competenze, elenca,
sono le strategie di
gruppo, i negoziati
internazionali, lo
sviluppo e la valoriz-
zazione delle risorse
umane, così come
l’ottimizzazione dei
mezzi finanziari:
competenze - conclu-
de - che «non hanno
confini di mestiere e
di prodotto».

Fresco prende pos-
sesso dello scettro e
rende gli onori al pre-

decessore. «Difficile seguire un
presidente di tale successo, ma è
una sfida che accetto e affronte-
rò con grande impegno». E subi-

to ai consiglieri detta i pilastri
del suo credo. Che, non a caso -
sottolinea - sono quelli di Paolo
Cantarella. La sua «carta» di
presentazione è in cinque punti.
Creazione di valore per gli azio-
nisti, rigore etico, trasparenza,
coinvolgimento delle risorse
umane negli obiettivi, rispetto
verso il cliente. «Che in definiti-
va è quello che ci paga lo stipen-
dio». Ma, ovvio, è arcisicuro che
nonostante la sfida sia «difficile
e complessa», lo «spirito vincen-
te della Fiat» sarà la migliore
garanzia di successo. Un compi-
to che la Fiat del Duemila non
può permettersi di fallire.

E dunque i ruoli tra il presi-
dente e l’amministratore delega-
to dovranno forzatamente riarti-
colarsi sia pure in solidale ope-
ratività.

Con l’uscita di scena di Romi-
ti un’epoca è davvero finita. Per
Romiti, per la Fiat e, chissà, for-
se anche per la famiglia Agnelli.

Michele Urbano

Un«lupo
americano»che
ai riflettori
multimediali
preferisce
coltivare l’arte
dellealleanzee
lagestionedelle
risorseumane

«Difficile seguire
unpresidentedi
tale successo
comeCesare
Romiti,maèuna
sfidacheaccetto
eaffronteròcon
grande
impegno»

«Ma sarò sempre affezionato alla Fiat»

Per Romiti una «gratifica»
di oltre cento miliardi

Jaki Elkann
22 anni di studio
e ...top model

ROMA. L’ingresso di John
Jacob Elkann,detto Jaki,
classe 1976, nel Cda della
Fiat non arrivò certo a
sorpresa nel dicembre
scorso. Negli ultimi giorni,
dopo la scomparsa di
Giovanni Alberto Agnelli, il
nome del nipote
dell’Avvocato era quello più

accreditato a succedere al cugino. Figlio primogenito di
Margherita, figlia dell’Avvocato, e di Alan Elkann, Jaki ha
vissuto molto tempo a Parigi, con la madre. Solo nel 1993 si è
trasferito a Torino, dove si è iscritto al Politecnico e dove si sta
laureando brillantemente in ingegneria. Alto, magro, sempre
molto elegante, Jaki è entrato di sfuggita nelle cronache
mondane solo quando, qualche tempo fa, gli era stato
attribuito un flirt con la top model Carla Bruni.

E Bud Spencer
non avrà
Mirafiori...

Non c’è limite alla fantasia
dei piccoli azionisti.
All’assemblea Fiat un socio
che ha chiesto se risponde al
vero che le meccaniche di
Mirafiori saranno vendute a
Bud Spencer per farne un
supermercato. A rispondere
è stato l’amministratore
delegato della Fiat, Paolo
Cantarella, che ha detto: «è
una cosa buffa pensare di
vendere le meccaniche di
Mirafiori a Bud Spencer per
farne un supermercato. Non
ci risulta, ma tra l’altro
sarebbe un supermercato di
dimensioni enormi».

DA UNO DEGLI INVIATI

TORINO. Uncentinaiodimiliardi in
contanti. Questo il valore della liqui-
dazione-premio che il consiglio di
amministrazione della Fiat - fin dal
30 gennaio scorso - su proposta del
presidente onorario, Giovanni
Agnelli, ha girato sul conto corrente
di Cesare Romiti. Il quale, come si sa,
ha subito provveduto a impegnare
per l’acquisto di azioni Gemina e
Hdp per il controllo della Rizzoli-
CorrieredellaSera.

È stato l’amministratore delegato,
Paolo Cantarella, a precisare che,
complessivamente, il premio stan-
ziato dal consiglio per gli ammini-
stratori dimissionari è stato di 105,6
miliardi.

Quanti di questi, esattamente, so-
no finiti a Romiti non è stato svelato.
Ma nessun dubbio che il grosso sia
statodestinatoalpresidenteuscente.
Ilquale liutilizzeràperrilevareazioni
Gemina e Hdp. Il prezzo? Per le Hdp
sulla base dell’andamento medio
della valutazione di Borsa; per le Ge-
mina, invece, è stato pattuito uno
sconto del 10% considerando che
Romitisièimpegnatoanonvenderle
pertreanni.

Come si trova nel nuovo ruolo Ro-
miti? Premesso che si ritiene sempre
un«fidanzatoaffezionatodellaFiat»,
ha risposto che poteva scegliere di gi-
rare il mondo, «invece mi occuperò
dellosviluppodellaRcs».Ribadendo,
naturalmente, che ritiene la legge
Mammì superata. Progetti? Qualche

acquisizione all’orizzonte - anticipa -
la vede. Ma di più non dice. Ci tiene
invece a sottolineare che non pensa
che i giornalisti siano dei fanulloni.
«Penso solo che ci siano giornalisti
che lavorano tanto, altri meno e altri
ancora niente. E l’ho detto a difesa
deigiornalistichelavorano».

Mi. Urb.

Mauro Pilone/Ap


